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Un mistico sufi per il mondo d’oggi
L’UNESCO dedica il 2007 al poeta islamico Rumi – Parla GabrieleMandel

CARLO SILINI

) ProfessorMandel, l’UNESCO, che è
un’organizzazione non confessiona-
le, ha deciso di celebrare quest’anno
l’800. anniversario della nascita del
mistico sufi Rumi. Perché l’ente cul-
turale dell’ONU propone un campio-
ne della spiritualità musulmana ad
un mondo nel quale oggi le religioni
sono anche motivo di conflitto e di di-
visione?
«L’UNESCO è appunto una Isti-
tuzione attenta a quei valoridel-
la cultura edell’arte che abbiano
una valenzauniversale, e rappre-
sentino la punta della piramide
umana, di là da confessionalità
religiose, politiche o settariste.
Perqueste ragioni l’UNESCOnon
si preoccupa degli antagonismi
transitori,ma indica coloro che
rappresentano i più eminenti va-
lori umani nel campo appunto
delle arti edella cultura, ed è per
questomotivo che ha dichiarato
il2007 “annomondialedi Jalâl âl-
Dîn Rûmî».
Il pensiero di Rumi sembra all’antite-
si di un certo islamismo militante ag-
gressivo nei confronti dei musulmani
«moderati» e dell’Occidente.Quanto
è rappresentativo del mondo musul-
mano il suo atteggiamento tolleran-
te nei confronti delle altre religioni e
culture?
«In effetti quel che lei definisce
conelegante eufemismo“un cer-
to islamismo militante” si pone
del tutto di fuori e in antitesi con
l’Islâm (di cui Rùmì – che fu an-
cheun teologo eminente – èuno
dei più completi rappresentan-
ti),poiché l’Islâmèuna religione
di pace e di rispetto per i valori
degli “altri”, chepuò giungere an-
cheaprofondi e sentiti spuntimi-
stici, e quindi l’Islâm autentico è
di là da interessi socio-economi-
co-politici».
Oggi parlare di «jihadismo» alle no-
stre latitudini evoca immediatamen-
te azioni violente e/o terroristiche.
Che cosa diceva Rumi del «jihad»,

termine che viene spesso tradotto con
«guerra santa»?
«Comeebbi adire e chiaramente
a dimostrare negli “Apparati filo-
logici, storici e teologici” annessi
alla mia versione del Corano in
lingua italiana (con testo arabo a
fronte) –EdizioneDeAgostini ed
edizione UTET posta sotto l’alto
patronato dell’UNESCO – il ter-
mine arabo jihad significa «sfor-
zo”, ed è appunto lo sforzo che si
deve compiere all’interno del sé
per vincere le proprie istintuali-
tà negative. «Guerra santa” si di-
ce àlquds àlharb, termine chenel
Corano non figura, poiché per il
Corano nessuna guerra è santa.
Dice il Corano (22ª39-40) sulla
guerra: “Ne è data autorizzazio-
ne solo a coloro che sono attac-
cati, dal momento che in verità
sono lesi (...). Se Dio non difen-
desse così le genti deboli quan-
do controdi essemuovono guer-
ra le genti malvagie e violente le
abbazie verrebbero demolite, e
così le chiese, le sinagoghe, lemo-
schee, in cui il Nome di Dio è
molto invocato.Dio sostiene tut-
ti coloro chemolto lo invocano”».
Non è raro che gli studiosi di Rumi,
considerando il suo messaggio, fati-
chino a considerarlo veramente mu-
sulmano.Per lui, infatti, le vie per giun-
gere a Dio, anche al di fuori dell’Islam,
possono essere molte.Non penso che
lamaggior parte dei musulmani con-
divida questa visione.
«No,esattamente il contrario.Rû-
mî, teologoeprofondamentemu-
sulmano prima ancora che poe-
ta e sufi (i sufi sono i mistici del-
l’Islâm), applica compiutamen-
te i dettami del Corano: rispetto
per la persona, rispetto per tutte
le religioni, senso della pace,
comportamento corretto esclu-
sivamente sulla base dell’etica.
Questa è inoltre la linea di con-
dotta dei sufi.Del Sufismo il più
grande teologo islamico del XX°
secolo, SiHamzaBoubakeur (di-
scendente diretto di Abu Bakr),
nel suo Trattato di teologia isla-
mica, scrisse: ‘il Sufismo in se
stessononènéuna scuola teolo-
gico-giuridica,néuno scisma,né
una setta, anche se si ponedi so-
pradaogni obbedienza.È innan-

zi tutto un metodo islamico di
perfezionamento interiore,
d’equilibrio, una fonte di fervore
profondamente vissuto e gra-
dualmente ascendente. Lungi
dall’essereuna innovazioneouna
via divergente parallela alle pra-
tiche canoniche, è anzitutto una
marcia risoluta d’una categoria
di anime privilegiate, prese, as-
setate diDio mosse dalla scossa
della Sua grazia per vivere solo
per Lui e grazie a Lui nel quadro
della Sua leggemeditata, interio-
rizzata, sperimentata».
E Rumi è uno dei maggiori esponenti
del sufismo...
«Rùmì fuappuntounsufi e fondò
laConfraternita sufideiMevlevi;
i Sufi si dividono inConfraterni-
te, aundipresso come leConfra-
ternitedei frati edelle suore, con
la differenza che i sufi e le sufi si
sposano e vivono nel mondo.
“Nelmondo,manondelmondo”
come essi dicono “nulla posse-
dendo edanulla essendoposse-
duti”. Le Confraternite dei Sufi si
sono sgranate lungo il corso dei
secoli,e in tutta la storiadellacul-
tura islamica, se si cita un gran-
de scienziato, un grande poeta,
un grande musicista, o architet-
to, o pittore, si cita quasi sempre
un maestro sufi. Punta di dia-
mante dell’Îslâm, dal momento
che l’Îslâmnon si presenta come
unbloccomonoliticomaha varie
coloriture, varie sfaccettature e
varie istanze a seconda dei luo-
ghi geografici e delle diversifica-
zioni storico-sociali, anche il Su-
fismo ha vari aspetti».
Quali?
«Si puòdire che la sua veraorigi-
ne è situabile nell’Asia turco-ira-
niana; cheper ragioni storicheha
riassunto e inglobato insegna-

menti esoterici buddhisti, indù,
classico-egizi e cristiani pur sca-
turendo da unamatrice sciama-
nica non mai sopita; mentre in
certe zone dell’Arabia e delNor-
dafrica – soprattutto nei due ul-
timi secoli – è andato poi anche
degenerando in aspetti folclori-
stico-popolari. Base imprescindi-
biledel Sufismo è ilCorano, cor-
rettamente letto,meditato, inter-
pretato, come diceva appunto Si
Hamza Boubakeur».
Spesso la figura di Rumi viene acco-
stata a quella di Francesco d’Assisi.
Come mai?
«Rùmì e san Francesco vissero
entrambi nel XIII secolo, entram-
bi furono poeti mistici, entram-
bi fondarono una Confraternita:
Rùmì i sufiMevlevi, san France-
sco i frati francescani. Per pochi
mesi di differenza non si incon-
trarono alla Corte del Gran Sul-
tano a Damietta. Quando san
Francesco vi si recò, adottò il sa-
io con cappuccio dei sufi, e in
particolare il loro rosario (che i
sufi avevano adottato dal rosa-
rio buddhista) e lo portò in Ita-
lia, dove in seguito fu perfezio-
nato da San Domenico. Inoltre
san Francesco compose un Can-
tico delle creature in tutto ana-
logo al Cantico delle creature
composto circa cento anni pri-
ma dal maestro sufi».
In una sua recente relazione lei ha

sostenuto che «Rumi è il pensiero e
Atatürk è stato l’azione». Una sorta
di fusione tra la laicità kemalita e la
spiritualità tollerante sufi.MaAtatürk
(il padre dellamoderna Turchia,n.d.r.)
non era radicalmente antireligioso?
Non fu proprio lui a far chiudere nel
1925 le confraternite sufi, comprese
quelle dei dervisci rotanti fondate da
Rumi?
«Ciò fu solo una sospensione
momentanea per ragioni di or-
dine pubblico in unmomento di
tensione politica contro i nemi-
ci alle frontiere che facevano pro-
paganda anche all’interno. Oggi
infatti la Turchia kemalista ha le
sue Confraternite sufi del tutto
prospere. Torna giusto qui cita-
re un passo della prefazione che
il rettore Halil Cin scrisse per la
prefazione alla mia versione in
italiano (e in seguito in giappo-
nese) del Mathnawì, il grande
poema mistico di Rùmì (sei vo-
lumi, 50.000 versi, due volte la
Divina Commedia): “Rûmî, su-
perando le frontiere religiose del
pensiero turco e dell’Îslâm, è
simbolo di un amore, di una tol-
leranza e di una pace indirizza-
ti a tutta l’umanità. Trova la fon-
te dell’ispirazione nell’Îslâm e
nella cultura turca; li esprime ed
amplifica, e li offre a tutti senza
distinzione alcuna, mentre la
maggior parte dei conflitti fra gli
uomini deriva invece dallaman-
canza di dialogo e di amore, de-
riva dall’egoismo e dal fatto che
non è dato alla persona umana
il valore che merita”».
Di chi ha più bisogno, a suo modo di
vedere, il mondo di oggi: di eroi, di
santi, di profeti o di mistici?
«Anzitutto di pace e di onestà.
Santi,profeti emistici, aqualsia-
si religione appartengano,predi-

cano il giusto comportamento. In
definitiva chiamano alla pace e
all’onestà.Oggi l’interessedi cer-
ti politici è quellodidividere per
dominare, utilizzando ignoran-
za, faciloneria, imbecillitàmora-
le e decadenza estrema. L’uma-
nità discende – ottimo simbolo –
daCaino edaAbele, e sempre gli
abeli e i caini del tempo si sono
affrontati».
Uno dei messaggi più seducenti di
Rumi ha a che fare con la bellezza. È
noto che per lui l’arte, la musica in
particolare, è un canale privilegiato
per entrare in contatto con Dio.È la fi-
ne del dogma?
«Sequalcunoaffermaciò,non co-
nosce ilDogma, non sa che cosa
è “Dogma”. Uno dei più bei detti
del ProfetaMuhammad, un det-
toparticolarmente amatodai su-
fi, è questo: “Certo Dio è bello e
ama la bellezza!”. Inquestodetto
c’è tutto ciò che occorre ad ogni
essere umano per vivere sereno:
c’èDio, c’è l’amore, c’è labellezza.
Se ogni essere umano sapesse
che tutte le sueazioni egli le com-
pie al cospettodiDio e chedopo
la suamorte egli dovrà renderne
conto a Dio; se le compisse
amando, amando se stesso e
amandogli altri; e compisse ope-
rebelle (sia facendole, siaapprez-
zando le opere belle di colui che
le compie) certo ilmondo sareb-
be unmondo di Pace!».
Le propongo un avventuroso esercizio
d’immaginazione: se vivesse oggi, Ru-
mi sopravviverebbe ai veleni del fana-
tismo?
«L’Islàme ilSufismosono soprav-
vissuti da secoli al veleno del fa-
natismo. Sia a quello dei deviati
psichici formalmente genitoriali
che ha nutrito nel suo corpo sia
aquellodei nemici esterni – sem-
pre rapaci e semprepoliticamen-
te imbecilli,maeternamenteper-
denti perchénegativi – ieri come
oggi.La solita storia:CainoeAbe-
le, il giorno e lanotte, ilPositivo e
ilNegativo, ilBenee ilMale.Dan-
tediceva: “Non ti curardi lor,ma
guarda e passa” (Purgatorio, V
Canto); o se vogliamounprover-
bio popolare arabo: “Il cane ab-
baia... ma la carovana passa”».
Quale è il più grande male, oggi, per
l’umanità, il suo più grande pericolo?
«È l’ignoranza. Ignorare che ab-
biamo un’anima, ignorare che
esiste Dio, ignorare che ogni re-
ligione pone regole giuste e indi-
ca una Via di pace nonostante le
mistificazioni usate dai dittatori
di ogni forma aberrante di pote-
re per prevaricare e ignorare la
cultura persino nelle sue forme
più elementari, comesemprepiù
spesso si nota oggi. A tutto ciò si
opponeRùmì con lapropriapoe-
sia, ed ecco ciò contro cui si op-
pone il vero sufi con il proprio
esempio».

Gabriele Mandel è un uomo molto impegnato. Quando gli abbiamo
chiesto, qualche settimana fa, di rispondere a qualche domanda sul
mistico sufi Rumi, un personaggio da noi poco noto, ma un vero e
proprio monumento della cultura islamica (qualcuno lo definisce il
Dante Alighieri del mondo arabo), ci ha elencato un’impressionante
serie di impegni accademici, che lo portavano da Kabul a Konia e
da Konia a Milano. Vicario generale della confraternita italiana su-
fi, Mandel è anche studioso di fama.Ha tradotto il Corano per Bom-
piani ed uno è dei maggiori esperti di calligrafia islamica, giappone-
se e cinese,materie su cui tiene regolarmente dei corsi a Brera.Ma
soprattutto, e noi l’abbiamo interpellato per questa ragione, è uno dei
massimi esperti di Jalal alDin Rumi, il mistico sufi di cui ricorre que-
st’anno l’ottocentesimo della nascita e a cui l’UNESCO, l’organismo
culturale dell’ONU, ha dedicato il 2007.
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L’ARTE PITTORICA DELL’AUTORE DEL «PROFETA»

Kahlil Gibran: venti disegni per l’anima
) La bellezza come chiave d’ac-
cesso alla verità è il segno di-
stintivo di Rumi (vedi intervista
sopra). Ma il mistico sufi non è
stato il solo a percorrere la via
dell’arte con fini spirituali. For-
se persino più celebre di lui, al-
meno in Occidente, un’altra per-
sonalità ha creduto in questo
assioma: il poeta e pittore di ori-
gine libanese Kahlil Gibran, no-
to al grande pubblico per il ca-
polavoro «Il profeta» (1923).
Eppure, sebbene sia universal-
mente conosciuto per le sue sin-
golarissime opere letterarie, Gi-
bran ha dedicato «la maggior
parte della sua vita al disegno e
alla pittura», come spiega Fran-
cesco Medici nel saggio intro-
duttivo al volume «Venti dise-
gni», da poco uscito per le edi-

zioni Giuseppe Laterza. Medici
ha curato la prima edizione in
italiano di un’opera poco nota
del poeta libano-americano,
«Twenty drawings», pubblicata
originariamentenel 1919, con
scarso riscontro di pubblico. Ol-
tre ai venti disegni ad acquerel-
lo di Gibran, il volume propone
una ricca nota biografica sull’ar-
tista e poeta dello stesso Medi-
ci, il saggio introduttivo dell’edi-
zione originale del libro di Ali-
ce Raphael, due approfondimen-
ti (di Edoardo Scognamiglio e di
Curzia Ferrari) e anche due te-
sti inediti di Gibran: «Il flauto» e
«Lo scavatore di tombe».
Insomma, un libro imperdibile
per i numerosi estimatori italo-
foni del mistico libanese.
Ma che pittore è Gibran? Dai

venti disegni proposti nel volu-
me emerge un’arte fortemente
allegorica al centro della quale
si muovono corpi di uomini e
donne nudi perché, annota Me-
dici, «per l’artista la vita è nuda
e il corpo, che racchiude in sè
bellezza e libertà, è il simbolo
più vero e più nobile della vita
stessa (...) L’umanità deve quin-
di (per Gibran) reimparare la
“castità del nudo”».
Nemico del fauvismo e del cu-
bismo suoi contemporanei – li
riteneva «una rivoluzione folle
radicata contro l’arte e la bellez-
za» – amico del geniale sculto-
re Auguste Rodin, fortemente
influenzato dall’estro di un al-
tro eccelso poeta e pittore «me-
tafisico», l’inglese William Bla-
ke, Gibran traduce in immagini

le sue vertiginose intuizioni spi-
rituali.
Per restare al contestomisticodi
questa pagina, vale la pena di ri-
proporre il commento sul dise-
gno che ha lo stesso titolo di un
noto ideale sufico: «L’Iopiù gran-
de». «La natura più piccola del-
l’uomo», spiega Medici descri-
vendo il disegno, è sorretta da
quellapiù grandema l’abbraccio
non è limitante, perché l’essere
umano è e deve essere libero. La
sua testapiegata e gli occhi sono
al buio: l’Io più grande è vicinis-
simoma l’uomonon lo vede.Co-
me disse una volta l’artista: “C’è
qualcosadi grande inme chenon
riesco a far uscire. È un Io più
grande, silenzioso, che siede e
guarda un Io più piccolo agitarsi
in azioni di ogni genere”». c.s.

CENTAURO E BAMBINO Uno dei venti disegni del poeta e pittore di
origine libanese riproposti dalle edizioni Giuseppe Laterza.

BALLARE
E PREGARE
Maulana Gialal
al-Din Rumi
(Balkh,
Afghanistan
1207 - Konya,
Turchia 1273) è
uno dei maggiori
poeti e mistici
persiani. Ha
fondato la
confraternita sufi
dei celebri
«dervisci
danzanti».
(vedi foto)

Rumi scrisse, tra le
altre cose, il Mathna-
wì un poema in sei
volumi di 50 mila ver-
si, due volte la Divina
Commedia

‘

3PRIMO PIANOCorriere del Ticino
LUNEDÌ 30 LUGLIO 2007


